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SUGGERIMENTI
[bookmark: DocEPTmp2]La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:
[bookmark: restart]A.	considerando che le donne indigene sono vittime di un sistema complesso di violazioni dei diritti umani che si rafforzano reciprocamente e che derivano da forme interdipendenti di vulnerabilità come la discriminazione basata sul genere, sulla classe sociale e sulle origini etniche nonché le violazioni del loro diritto all'autodeterminazione e al controllo delle risorse;
B.	considerando che l'accaparramento dei terreni è un problema complesso che richiede una soluzione internazionale globale; che la tutela delle donne e delle ragazze indigene dovrebbe essere messa particolarmente in rilievo;
C.	considerando che si stima che una donna indigena su tre sia vittima di stupro nel corso della sua vita; che le donne indigene hanno maggiori probabilità di subire diverse forme di violenza sessuale e sono anche vittime di molestie, estorsioni e stupri per mano dei funzionari pubblici e nel quadro delle attività d'impresa, segnatamente nel settore delle industrie estrattive, svolte sui terreni indigeni; che il tasso di denuncia di tali reati è estremamente basso;
D.	considerando che l'accaparramento dei terreni non è necessariamente il risultato degli investimenti esteri e può essere realizzato anche dai governi e dalle comunità locali;
E.	considerando che le donne indigene si trovano ad affrontare una serie di ostacoli che impediscono loro di accedere alla salute sessuale e riproduttiva e di beneficiare dei relativi diritti e che includono la mancanza di servizi di consulenza per la salute sessuale e riproduttiva, il mancato accesso alle strutture e alle forniture e la legislazione che vieta l'aborto anche in caso di stupro, e che tali ostacoli si traducono in livelli elevati di mortalità materna, gravidanze in età adolescenziale e malattie sessualmente trasmissibili;
F.	considerando che le donne indigene sono vittime di una diffusa impunità per le violazioni dei loro diritti, soprattutto perché viene negato loro il diritto di ricorso e perché mancano meccanismi di monitoraggio e dati disaggregati in base al genere;
G.	considerando che i terreni e i territori dei popoli indigeni tendono ad essere anche zone ad elevata diversità biologica e dovrebbero quindi essere oggetto di una protezione speciale;
H.	considerando che la dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti dei popoli indigeni stabilisce che i popoli indigeni devono essere consultati e che è necessario ottenere il loro consenso libero, informato e preventivo per qualunque misura che incida sui loro terreni e territori; che l'applicazione di tale principio richiede la piena partecipazione delle donne indigene a questi processi;
I.	considerando che la realizzazione di grandi progetti infrastrutturali senza il consenso libero, informato e preventivo dei popoli indigeni ha portato a violazioni sistematiche dei diritti fondiari dei popoli indigeni e del diritto all'autodeterminazione, violazioni che hanno avuto un effetto sproporzionato sulle donne indigene;
J.	considerando che, anche se le donne indigene impegnate nella difesa dei diritti umani svolgono un ruolo essenziale per la tutela delle donne nelle comunità indigene, le loro attività sono state criminalizzate e esse stesse sono state soggette a varie forme di violenza come molestie, stupri e omicidi;
K.	considerando che vi è stato un incremento delle forme di risarcimento private attraverso le quali le aziende private offrono alle donne vittime di violenza un risarcimento economico in cambio della firma di un accordo con il quale si impegnano a non intentare un'azione legale nei confronti dell'azienda; che gli Stati hanno la responsabilità primaria di onorare gli impegni assunti in sede internazionale relativi al rispetto dei diritti dei popoli indigeni e che, pertanto, ricade su di essi anche la responsabilità primaria di evitare le violazioni e di promuovere la verità, la giustizia e il risarcimento per le vittime; 
L.	considerando che le violazioni del diritto all'autodeterminazione perpetrate dalle strutture di potere neocoloniali e le pratiche statali hanno un impatto negativo sui popoli indigeni, specialmente su donne e ragazze;
M.	considerando che esiste un legame diretto tra i diritti collettivi e i diritti individuali delle donne indigene, dal momento che le violazioni dei diritti umani a livello individuale hanno un impatto negativo sugli sforzi collettivi tesi a rivendicare i diritti dei popoli indigeni come gruppo;
N.	considerando che l'insufficiente protezione della terra e dei diritti di proprietà sulla stessa dei popoli indigeni espone le donne indigene allo spostamento forzato, allo sfruttamento e alla tratta di esseri umani, il che fa sì che i governi possano imporre progetti distruttivi sui loro territori senza ottenere un consenso previo a seguito di un reale processo di consultazione dei popoli indigeni;
O.	considerando che l'accaparramento dei terreni da parte di aziende private è generalmente accompagnato dalla presenza di truppe militari e/o sicurezza privata, e che una delle conseguenze di ciò è l'aggravarsi della violenza diretta e indiretta nei territori dei popoli indigeni, che colpisce direttamente le comunità e soprattutto i leader sociali e le donne;
P.	considerando che vi sono state storiche violazioni dei diritti sessuali e riproduttivi delle donne indigene, che hanno incluso la sterilizzazione forzata e i matrimoni forzati nel quadro delle politiche di assimilazione culturale;
Q.	considerando che la liberalizzazione e la deregolamentazione crescenti del mercato hanno propiziato l'arrivo di investimenti esteri diretti sui territori dei popoli indigeni senza il loro previo consenso o senza un reale processo di consultazione, con conseguenti violazioni dei diritti umani delle donne indigene; che lo sviluppo non può misurarsi sulla base di indicatori della crescita ma che è necessario tenere in considerazione, in via prioritaria, la riduzione della povertà e delle disuguaglianze;
1.	invita tutti gli Stati membri a riconoscere i diritti dei popoli indigeni ai loro territori ancestrali; sottolinea lo speciale legame tra le donne indigene e i loro territori ancestrali, specialmente in relazione alle pratiche tradizionali per la gestione sostenibile delle risorse naturali, al modello di sostegno della comunità e alla resilienza, con insegnamenti per le altre comunità che non possono andare perduti; esprime preoccupazione per le conseguenze dell'accaparramento dei terreni e dell'estrazione delle risorse sulle comunità indigene, in particolare sulle donne indigene, che generano povertà, esclusione e violazioni dei diritti umani come la violenza di genere, gli abusi e lo sfruttamento; 
2.	esorta l'Unione europea a partecipare in modo costruttivo ai negoziati relativi a un trattato delle Nazioni Unite sulle imprese multinazionali che garantisca il rispetto dei diritti umani dei popoli indigeni, in particolare delle loro donne e ragazze;
3.	sottolinea l'impatto diretto che i cambiamenti climatici hanno sulle donne indigene, obbligandole ad abbandonare le loro pratiche tradizionali o ad essere sfollate, con un conseguente rischio di violenza, abuso e sfruttamento; invita tutti gli Stati, compresi l'Unione europea e i suoi Stati membri, a includere i popoli indigeni, e in particolare le donne indigene e le comunità rurali, nelle loro strategie di lotta ai cambiamenti climatici e nella progettazione di strategie climatiche efficaci in materia di adattamento al clima e di mitigazione dei suoi effetti, tenendo conto delle specificità di genere; chiede che la questione dello sfollamento indotto dal clima sia presa seriamente; è aperto a una discussione sull'adozione di una disposizione sulla "migrazione climatica"; chiede di istituire un gruppo di esperti per valutare tale questione su scala internazionale e chiede che la tematica della migrazione climatica sia inserita nell'agenda internazionale; chiede una cooperazione internazionale rafforzata al fine di garantire la resilienza climatica; 
4.	prende atto dei risultati allarmanti dello studio pubblicato dalle Nazioni Unite nel 2010, da cui emerge che le donne delle popolazioni indigene sono più frequentemente vittime di violenze e stupri rispetto alla popolazione femminile globale; invita pertanto gli Stati membri e l'Unione europea a condannare fermamente il ricorso alla violenza, inclusa la violenza sessuale, perpetrata contro le donne indigene; è del parere che sia opportuno dedicare particolare attenzione alle donne e alle ragazze vittime di violenza, provvedendo affinché abbiano accessi a servizi di assistenza sanitaria e psicologica d'urgenza;
5.	invita pertanto la Commissione, nel quadro della sua politica estera, a collaborare con le organizzazioni della società civile e di difesa dei diritti umani per garantire il rispetto dei diritti umani dei popoli indigeni nei centri d'accoglienza, soprattutto nei confronti di donne e ragazze vulnerabili;
6.	invita tutti gli Stati a impegnarsi affinché i popoli indigeni, in particolare le ragazze e le donne, possano realmente avere accesso all'istruzione, a promuovere politiche pubbliche interculturali e a sviluppare iniziative volte a sensibilizzare la società civile in merito ai diritti dei popoli indigeni, al fine di lottare contro gli stereotipi; invita tutti gli Stati a garantire la tutela della diversità culturale dei popoli indigeni sviluppando, in collaborazione con i popoli indigeni e specialmente le donne, materiali didattici e programmi di rafforzamento delle capacità per migliorare la conoscenza della cultura, delle tradizioni, delle lingue e dei diritti dei popoli indigeni; invita tutti gli Stati a includere tali materiali e programmi di rafforzamento delle capacità nella formazione dei funzionari pubblici, compreso il personale di polizia, del sistema giudiziario e del sistema sanitario; 
7.	invita tutti gli Stati ad assicurarsi di ottenere il consenso libero, informato e preventivo dei popoli indigeni a tutti i progetti che possano interessarli e a garantire che i diritti dei popoli indigeni, compresi i diritti fondiari, siano rispettati e tutelati nel corso dell'intero processo; invita tutti gli Stati ad assicurare che tale consenso sia imposto a tutti gli interlocutori, comprese le imprese che svolgono attività in paesi terzi;
8.	chiede il ritiro delle forze militari e di sicurezza privata dispiegate nei territori dei popoli indigeni in violazione dei loro diritti;
9.	invita tutti gli Stati a garantire che i popoli indigeni, in particolare le donne, abbiano accesso a meccanismi giudiziari nei casi di violazione dei loro diritti da parte delle imprese, e che le forme di ricorso private che non assicurano un accesso effettivo alla giustizia non siano legittimate; invita tutti gli Stati ad assumere un maggior numero di donne nei rispettivi sistemi giudiziari, così da porre fine al sistema patriarcale generalmente presente in tali strutture; sottolinea la necessità di introdurre meccanismi volti a garantire che le donne indigene non siano trattate in modo discriminatorio, per esempio un servizio di interpretazione adeguato e l'assistenza legale;
10.	invita tutti gli Stati a prevedere una normativa adeguata che imponga ai leader delle comunità di dare conto delle loro decisioni e azioni nel settore della gestione terriera che coinvolgono terreni pubblici, statali e comunitari, nonché a promuovere modifiche delle pratiche giuridiche e consuetudinarie che discriminano le donne per quanto riguarda la proprietà e l'eredità di terreni;
11.	invita tutti gli Stati a garantire che le donne e le ragazze indigene beneficino di tutte le tutele e le garanzie contro ogni forma di violenza, compresa la violenza sessuale e di genere, contro gli omicidi motivati dal genere, i matrimoni precoci e forzati, la mutilazione genitale femminile e altre pratiche dannose;
12.	chiede l'adozione di una normativa UE che introduca obblighi di diligenza sulla base dei principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani e degli orientamenti dell'OCSE sul dovere di diligenza, per garantire il rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle donne indigene, e norme sociali e ambientali adeguate; raccomanda che la politica estera dell'Unione europea dedichi maggiore importanza alla questione, soprattutto nei suoi dialoghi con i paesi terzi sui diritti umani, nei suoi documenti strategici e negli accordi commerciali, di cooperazione e di sviluppo negoziati o conclusi con paesi terzi; chiede pertanto l'introduzione di disposizioni vincolanti e applicabili sui diritti umani, del lavoro e ambientali negli accordi commerciali dell'Unione con particolare riferimento ai diritti dei popoli indigeni, specialmente le donne;
13.	invita tutti gli Stati a garantire l'accesso a servizi e diritti sanitari di qualità elevata, soprattutto a servizi e diritti relativi alla salute sessuale e riproduttiva, per le donne e le ragazze indigene; invita la Commissione e il SEAE a promuovere il loro accesso ai servizi per la salute sessuale e riproduttiva nei programmi di cooperazione allo sviluppo dell'UE;
14.	invita tutti gli Stati ad adottare le misure necessarie per garantire che le autorità pubbliche si astengano da dichiarazioni pubbliche che stigmatizzano e minano il ruolo legittimo svolto dalle donne indigene nella tutela del loro territorio nel contesto dell'accaparramento dei terreni e dell'estrazione delle risorse, e incoraggia il riconoscimento pubblico dell'importante ruolo che queste donne svolgono nelle società democratiche;
15.	invita tutti gli Stati, compresa l'UE con i suoi Stati membri, a raccogliere dati disaggregati in base al genere sulla situazione delle donne indigene, anche per quanto riguarda il riconoscimento dei diritti fondiari e l'accesso agli stessi, la violenza contro le donne e la sicurezza alimentare;
16.	condanna la criminalizzazione e l'azione penale nei confronti delle donne indigene impegnate nella difesa dei diritti umani; invita la Commissione e il SEAE a impegnare fondi specifici dell'UE a favore della salvaguardia dei territori delle comunità e a garantire l'assegnazione di finanziamenti adeguati per il sostegno dei difensori dei diritti umani dei popoli indigeni, in particolare le donne, segnatamente nell'ambito dell'EIDHR e del meccanismo ProtectDefenders; esorta le delegazioni dell'UE nei paesi interessati a monitorare attentamente la situazione delle donne indigene impegnate nella difesa dei diritti umani e a fornire tutto il sostegno adeguato.
17.	invita la Commissione a migliorare la segnalazione e il monitoraggio delle acquisizioni fondiarie su larga scala che coinvolgono gli investitori europei, così da valutare tempestivamente i rischi per i popoli indigeni e in particolare per le donne;
18.	invita la Commissione e il SEAE a progettare e attuare programmi che riguardino i diritti specifici e collettivi dei popoli indigeni, inclusi il loro diritto alla non discriminazione e i diritti fondiari;
19.	invita l'Unione europea a potenziare i suoi orientamenti in materia di politica fondiaria, a rafforzare la protezione dei diritti umani negli accordi e nei trattati internazionali e a promuovere i suoi valori in relazione alla protezione di donne e ragazze, soprattutto delle donne e delle ragazze nelle zone rurali che sono generalmente più vulnerabili ai cambiamenti di destinazione dei suoli e tendono ad avere meno accesso alla terra e meno diritti fondiari;
20.	invita l'Unione europea a sostenere i paesi in via di sviluppo nel loro processo decisionale riguardante il quadro per gli investimenti, promuovendo al contempo l'inclusione di tutte le parti interessate in questo processo, soprattutto le donne e in particolare le donne indigene;
21.	invita tutti gli Stati e l'UE a promuovere e raccomandare una migliore raccolta di dati relativi ai popoli indigeni disaggregati in base al genere, tenendo presente la vulnerabilità e la posizione di donne e ragazze;
22.	invita tutti gli Stati a investire nella ricerca per colmare il divario nelle conoscenze relative all'impatto dell'accaparramento dei terreni sulle donne, nonché ad realizzare analisi più approfondite delle implicazioni del fenomeno dal punto di vista di genere, che potrebbero tradursi in orientamenti applicabili per la regolamentazione delle transazioni fondiarie;
23.	sottolinea che gli investimenti realizzati dalle imprese possono portare progresso economico e tecnologico, creare occupazione e sviluppo infrastrutturale e dare alle donne la possibilità di diventare autosufficienti promuovendo l'occupazione; sottolinea che l'incremento dell'attività d'investimento nei paesi in via di sviluppo costituisce un importante passo avanti per promuovere le economie nazionali e regionali.
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